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Traslitterazione

La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9:

â si pronuncia come ‘ia’ in ‘fiato’ /ja/


c si pronuncia come ‘z’ in ‘zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ‘c’ in ‘cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ‘ie’ in ‘fieno’ /je/

ë si pronuncia come ‘io’ in ‘chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ‘e’ in ‘lercio’ /e/

h si pronuncia come ‘c’ nel toscano ‘laconico’ /x/

š si pronuncia come ‘sc’ in ‘scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ‘sc’ in ‘esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ‘iu’ in ‘fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ‘s’ in ‘rosa’ /z/

ž si pronuncia come ‘s’ in ‘pleasure’ /ʐ/


NON POSSO STARE ZITTO


I

«Sette condanne a morte: due a Pietroburgo, una a Mosca, due a Penza, due a Riga. Quattro esecuzioni: due a Herson, una a Vilnius, una a Odessa».

E questo è riportato in tutti i giornali. E non si tratta di una settimana, né di un mese, né di un anno, ma di anni. Ed è ciò che accade in Russia, in quella Russia in cui si considera ogni criminale come uno sfortunato e in cui, fino a poco tempo fa, la legge non prevedeva la pena di morte.


Ricordo che un tempo ne andavo orgoglioso nei confronti degli europei[1], mentre adesso sono due o tre anni che è un continuo condanne a morte, condanne a morte, condanne a morte.


Prendo il giornale di oggi.

Oggi, 9 maggio, è successo qualcosa di terribile. Sul giornale ci sono solo poche parole: «Venti contadini sono stati condannati a morte per mezzo di impiccagione oggi a Herson, nel campo Strel’bickij, per un’aggressione a scopo di rapina alla tenuta di un proprietario terriero nel distretto di Elisavetgrad».


Dodici di quelle stesse persone grazie alle cui fatiche viviamo, quelle stesse che  abbiamo fatto e facciamo ogni sforzo possibile per corrompere con vari mezzi, dal veleno della vodka[2] a quell’orribile menzogna della fede in cui non crediamo nemmeno noi, ma che cerchiamo con ogni sforzo di inculcare loro[3] – dodici di queste persone sono state uccise per soffocamento mediante corde dalle stesse persone che loro riforniscono di cibo, di vestiti e di mobili e che da loro sono state corrotte in passato e lo sono tutt’ora. Dodici tra mariti, padri, figli, tra quegli uomini sulla cui bontà, operosità, semplicità poggia l’intera vita russa, sono stati sequestrati, messi in carcere, incatenati ai ceppi.


Poi hanno legato loro le mani dietro la schiena, in modo che non potessero afferrare la corda con cui sarebbero stati impiccati, e li hanno condotti sotto la forca.

Alcuni contadini, tali quali quelli che stanno per essere impiccati, però armati e vestiti con stivali buoni e uniformi pulite, imbracciando il fucile, accompagnano i condannati.


Accanto ai condannati incede un uomo con i capelli lunghi, che indossa una riza[4]  di broccato  e un epitrachelion[5], con una croce in mano.


La processione si ferma. Il capo di tutta la faccenda dice qualcosa, il segretario legge un documento, e, una volta che il documento è stato letto, l’uomo con i capelli lunghi, rivolgendosi alle persone che gli altri stanno per sopprimere per soffocamento con la corda, dice qualcosa su Dio e su Cristo. Subito dopo queste parole, i giustiziatori – più di uno, dato che una sola persona non avrebbe potuto occuparsi di una faccenda così complessa – applicando del sapone e insaponando i cappi di corda per far sì che si stringano meglio, prendono gli uomini in ceppi, fanno indossare loro il sudario, li fanno salire sul patibolo a cui è fissata la forca e mettono loro i cappi di corda intorno al collo.

Poi, uno dopo l'altro, i vivi si schiantano dagli sgabelli tirati fuori da sotto di loro e, con il proprio peso, fanno stringere immediatamente il cappio intorno al collo e soffocano in agonia. Persone fino a un minuto prima ancora vive si trasformano in corpi morti appesi alle corde, prima ondeggiando lentamente, poi diventando immobili.

Tutto questo è stato accuratamente organizzato e escogitato da uomini di alto rango, uomini di cultura, persone illuminate, per i loro confratelli. È stato escogitato di compiere questi affari di nascosto, all’alba, in modo che nessuno li vedesse, è stato escogitato di distribuire la responsabilità di questi mali tra le persone che li hanno commessi, in modo che ognuno potesse pensare e dire: non è stato lui. È stato escogitato di scovare le persone più depravate e infelici e, costringendole a fare un lavoro che noi stessi abbiamo escogitato e approvato, di fingere di aborrire le persone che svolgono questo compito.

Hanno persino escogitato la sottigliezza che quelli che giudicano sono gli uni (il tribunale militare), mentre presenti alle esecuzioni sono necessariamente i civili, e non i militari. Ed eseguono questo compito i miserabili, gli ingannati, i corrotti, i disprezzati, che hanno solo una cosa da fare: insaponare al meglio le corde perché stringano meglio il collo, e bere al meglio il veleno venduto dagli stessi uomini di fede illuminati, superiori, per dimenticare più rapidamente e completamente possibile la loro anima e la loro condizione di esseri umani.

Il medico esamina i corpi, li tocca e riferisce ai suoi superiori che il lavoro è stato fatto come si deve: tutti e dodici gli uomini sono senza dubbio morti. E i capi si ritirano tornando alle loro occupazioni abituali con la consapevolezza di avere compiuto il proprio lavoro in buona fede, per quanto difficile, ma con coscienza. I corpi freddi vengono portati via e sepolti.
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